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Graf. 6.1 - TASSO DI ATTIVITÀ 1993-2008 (% su popolazione 15-64)

Nel complesso dell’economia italiana nel 2008 l’occupazione è
cresciuta dello 0,8% a conferma di una tendenza espansiva che dura
da più di un decennio. Questa crescita è stata sospinta unicamente
dalle regioni del Nord e del Centro mentre il numero degli occupati
meridionali ha mostrato una flessione dello 0,5%. Gli occupati in
Abruzzo sono aumentati del 3,2%, quindi praticamente quattro volte
la media del paese. Si tratta di una crescita assai significativa soprat-
tutto se la si rapporta alla debole dinamica economica che la sottende. 

In un’ottica di più lungo periodo (grafico 6.2) il tasso di occupa-
zione in Abruzzo ha conservato un andamento per certi aspetti analogo
a quello del tasso di attività. Fino alla prima parte degli anni novanta i
livelli occupazionali dell’Abruzzo e del Centro Nord appaiono abba-
stanza simili mentre a partire dalla seconda metà del decennio l’occu-
pazione abruzzese ha mostrato relativamente alle regioni centro setten-
trionali una dinamica molto più contenuta. Il differenziale che si era ve-
nuto creando (fino a sette punti percentuali nel 2007) si è invece ridotto
l’anno passato; in effetti, mentre l’occupazione nelle regioni centro-set-
tentrionali ha mostrato solo un leggero aumento quella abruzzese è cre-
sciuta di oltre un punto percentuale, attestandosi oggi introno al 59%.

Un aspetto particolarmente significativo del periodo 2000-2008 è
che l’incremento dei posti di posti di lavoro è avvenuto a economia
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Graf. 6.2 - TASSO DI OCCUPAZIONE 1993-2007 (% su popolazione 15-64)

praticamente stagnante. Come emerge dal grafico 6.3 questo fenomeno
ha interessato l’Abruzzo in maniera più intensa che altrove. Se negli
ultimi otto anni il Pil è cresciuto cumulativamente dell’1,5% nella no-
stra regione gli occupati sono aumentati nello stesso periodo di oltre il
12%, grazie sia alla maggiore flessibilità introdotta, che ha migliorato
il rapporto tra i nuovi posti di lavoro creati e l’andamento dell’attività
produttiva, sia alla regolarizzazione degli immigrati. Ne è derivato
così un quadro forse eccessivamente ottimistico con un’evidente ano-
malia statistica; tuttavia, una volta esauriti i benefici delle riforme e as-
sorbito l’effetto immigrati, la situazione dovrebbe tornare alla norma-
lità: a un’economia che marcia a un ritmo modesto non può non corri-
spondere una dinamica dell’occupazione altrettanto contenuta.

Graf. 6.3a - ANDAMENTO DEL PIL E DELL’OCCUPAZIONE IN ABRUZZO  (2000=100)
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Graf. 6.3b - ANDAMENTO DEL PIL E DELL’OCCUPAZIONE NEL MEZZOGIORNO (2000=100)

Graf. 6.3c - ANDAMENTO DEL PIL E DELL’OCCUPAZIONE NEL CENTRO NORD (2000=100)

Graf. 6.3d - ANDAMENTO DEL PIL E DELL’OCCUPAZIONE IN ITALIA (2000=100)

 



Nella scorsa edizione del Rapporto sottolineavamo la necessità di
introdurre qualche elemento di cautela nella valutazione dell’anda-
mento del mercato del lavoro con riferimento al legame tra la caduta
del tasso di disoccupazione e l’aumento significativo dell’area dell’i-
nattività. I dati mostravano infatti come la flessione ininterrotta del
tasso di disoccupazione sia stata accompagnata, a partire dal 2004, da
un aumento significativo delle persone che, pur essendo in età di la-
voro, risultavano tuttavia inattive. Questo fenomeno, concentrato pre-
valentemente nel Mezzogiorno, sarebbe legato ad un crescente stato
di scoraggiamento della forza lavoro ma non è facilmente circoscrivi-
bile poiché in molti casi gli standard adottati a livello internazionale
inducono a collocare tra gli inattivi persone che in realtà sono alla ri-
cerca di una occupazione. Nel 2008 il numero dei disoccupati è tor-
nato a crescere mentre invece l’area dell’inattività ha fatto registrare
una sensibile riduzione. 

Nel 1993 l’Abruzzo presentava un tasso di disoccupazione a due
cifre, pari a quasi il 13%, che si è mantenuto pressoché costante al-
meno fino alla fine degli anni novanta. Come si evince dal grafico
6.4, a partire dal 2000 è cominciata una lunga discesa in cui il tasso di
disoccupazione ha perduto oltre 6 punti percentuali, una misura supe-
riore a quella delle principali circoscrizioni italiane, collocandosi nel
2007 ad un livello di poco superiore al 6%. Nel Mezzogiorno e nel
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Graf. 6.4 - TASSO DI DISOCCUPAZIONE 1993-2008

 



Centro Nord la situazione appare diversa nei livelli ma simile negli
andamenti. Questa riduzione della disoccupazione non era riconduci-
bile in maniera esclusiva all’aumento dell’occupazione ma piuttosto
al ridimensionamento dell’offerta di lavoro. In altre parole, questo ri-
sultato sarebbe connesso alla rinuncia della partecipazione al lavoro
che colpisce le parti più deboli della popolazione. Nel 2008 questo fe-
nomeno sembrerebbe aver subito una battuta d’arresto. 

Dopo essere gradualmente diminuito negli ultimi anni, il tasso di at-
tività abruzzese è tornato a crescere nel 2008 testimoniando un signifi-
cativo ingresso nel mercato del lavoro da parte della popolazione che
prima ne era rimasta fuori. I precedenti progressi in termini di minore
tasso disoccupazione, caratteristica comune a tutte le regioni meridio-
nali, celavano tuttavia un problema crescente di spostamento verso l’a-
rea dell’inattività. Nelle regioni meridionali tra il 2004 ed il 2007 a
fronte di una flessione di oltre 300 mila unità tra le persone in cerca di
lavoro si era verificato un incremento occupazionale di circa 85 mila
unità. Questo significa che una quota consistente del calo osservato nel
tasso di disoccupazione meridionale negli ultimi anni è il risultato del
passaggio degli individui dalle forze di lavoro (occupati o in cerca di
occupazione) all’area degli inattivi (pur essendo ancora in età di la-
voro). La tendenza all’aumento degli inattivi ha riguardato quasi esclu-
sivamente il Mezzogiorno d’Italia, tuttavia negli ultimi due anni aveva
cominciato ad interessare anche altre aree del paese e in particolare le
regioni del Centro. Nel 2008 queste tendenze sembrerebbero confer-
mate per le regioni meridionali del paese ma non per quelle centrali e
per l’Abruzzo, dove l’area dell’inattività ha mostrato una sensibile con-
trazione (grafico 6.5). Le tabelle 6.1 e 6.2 mostrano le principali carat-
teristiche degli individui inattivi in Abruzzo e la loro evoluzione negli
ultimi due anni. L’evidenza indica innanzitutto che la maggior parte
degli inattivi tra i 15 ed i 64 anni sono donne (66%) e con basso titolo
di studio (oltre due terzi delle quali ha completato al massimo la scuola
dell’obbligo). La distribuzione degli inattivi per sesso, età e titolo di
studio appare stabile nel tempo fatta eccezione per il peso crescente
delle persone in possesso del titolo laurea, fenomeno che potrebbe tut-
tavia riflettere l’aumento dei laureati nella popolazione abruzzese.
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Tab. 6.1 - CARATTERISTICHE DELLE PERSONE INATTIVE IN ABRUZZO

2007 2008 var. % Peso %

maschi

Fino a 14 anni 90 90 -0,1 28,7
15-64 anni 110 108 -1,8 34,5
65 anni e oltre 113 115 1,3 36,8
Totale 313 312 -0,2 100,0

femmine

Fino a 14 anni 85 85 0,4 18,7
15-64 anni 218 212 -3,2 46,6
65 anni e oltre 157 158 0,6 34,7
Totale 460 454 -1,2 100,0

maschi e femmine

Fino a 14 anni 174 175 0,1 22,8
15-64 anni 328 319 -2,7 41,7
65 anni e oltre 270 273 0,9 35,6
Totale 773 767 -0,8 100,0

Fonte: elaborazioni CRESA su dati ISTAT

TAB. 6.2 - POPOLAZIONE DI 15-64 ANNI PER TITOLO DI STUDIO (Totale e inattiva)

Popolazione Inattivi Inattivi su pop. (%)
2007 2008 var. % 2007 2008 var. % 2007 2008

Licenza elementare 299 298 -0,3 61 63 2,5 20,5 21,0
Licenza media 341 332 -2,4 138 131 -5,4 40,6 39,4
Diploma 2-3 anni 38 39 4,6 9 8 -5,3 22,9 20,8
Diploma 4-5 anni 338 347 2,5 97 96 -0,7 28,7 27,8
Laurea breve, laurea, dottorato 119 130 9,5 23 21 -7,1 19,4 16,4
Totale 1.134 1.146 1,1 328 319 -2,7 28,9 27,9

Fonte: elaborazioni CRESA su dati ISTAT

Graf. 6.5 - CAMBIAMENTI NELLA CONSISTENZA DEGLI OCCUPATI,PERSONE IN
CERCA E INATTIVI IN ABRUZZO (valori assoluti in migliaia)
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6.3 L’OCCUPAZIONE E LA SUA COMPOSIZIONE

Nel 2008 la popolazione occupata in Abruzzo è aumentata di 16.000
unità rispetto all’anno precedente (3,2% in termini relativi) raggiun-
gendo le 518 mila unità complessive. Tale aumento è dovuto principal-
mente alla componente maschile. Sotto il profilo settoriale, l’aumento
dei posti di lavoro si è concentrato nel settore primario e in quello ter-
ziario (21 mila occupati in più complessivamente) ad esclusione del-
l’industria in senso stretto che ha accusato una flessione di oltre 4 mila
unità. La principale novità nei dati del 2008 è certamente la evidente ri-
presa nei servizi che ha recuperato il passo positivo mostrato negli ul-
timi anni ed un significativo incremento degli occupati in agricoltura,
altro risultato in assoluto controtendenza rispetto a tutte le principali
circoscrizioni del Paese. Dopo la forte fuoriuscita di addetti che si è ve-
rificata in provincia dell’Aquila è diventata Pescara la provincia abruz-
zese più terziarizzata mentre Teramo e Chieti, nonostante le perdite,
conservano il primato regionale in termini di densità industriale.

Se si esamina con maggiore dettaglio la natura dell’occupazione
effettivamente creata emergono cambiamenti importanti rispetto a
quelli osservati negli anni più recenti. Nel 2008 i risultati del mercato
del lavoro abruzzese sono apparsi particolarmente favorevoli nel com-
plesso, in evidente controtendenza rispetto alla contrazione dei vo-
lumi prodotti dal sistema economico. Il quadro che emerge dai dati
Istat (tabella 6.3) mostra, infatti, un’ulteriore prosecuzione del vivace
andamento dell’occupazione caratteristico degli ultimi anni, che ap-
pare sempre più condizionato dalla spinta degli occupati a tempo par-
ziale (part-time), in particolare donne. 

In Abruzzo il contributo dell’occupazione part-time, soprattutto
quella femminile, è stata determinante (considerando la modesta cre-
scita degli occupati a tempo pieno). Sotto questo profilo l’Abruzzo si
è rivelata una delle regioni in cui questo fenomeno si è manifestato
con maggiore intensità. 

Ad utilizzare lo strumento contrattuale del part-time sono quasi
esclusivamente le imprese operanti nel comparto dei servizi (in



Abruzzo la quota di occupati part-time nel terziario è pari all’85%; il
76% di questi ultimi sono donne). La notevole espansione dell’occu-
pazione dipendente a tempo parziale non è di per sé un fenomeno ne-
gativo, soprattutto in un Paese come l’Italia caratterizzato da un ri-
corso al part-time ancora relativamente minore rispetto ai principali
paesi europei. Esso tuttavia si sta verificando, come alcune analisi
hanno evidenziato, in una fase di progressivo ridimensionamento
della dinamica occupazionale complessiva il che solleva il dubbio che
questi nuovi occupati part-time possano in realtà essere sostitutivi di
posti di lavoro a tempo pieno, riducendo dunque la crescita del vo-
lume complessivo di ore lavorate nell’economia.

Tale dubbio sembrerebbe trovare conferma dall’esame dell’anda-
mento dell’input di lavoro stimato dalla Contabilità nazionale e terri-
toriale dell’Istat. Come suggerisce l’analisi del grafico 6.8 nel corso
degli ultimi anni il differenziale positivo tra l’ammontare dell’input di
lavoro misurato in termini di unità di lavoro equivalente a tempo
pieno e l’occupazione calcolata come numero di persone fisiche im-
piegate è andata gradualmente assottigliandosi fino a scomparire e,
nel case italiano, diventare negativa (a partire dal 2006).
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Graf. 6.6 - OCCUPATI PER SETTORE DI ATTIVITÀ (var. % 2008 / 2007)

 



Dunque, nel complesso del Paese il numero di persone occupate ha
iniziato a crescere più del volume di ore lavorate. Questo fenomeno in
Abruzzo, di cui si dispone di dati fino al 2007, è meno accennato ma
tuttavia apprezzabile, probabilmente a causa del relativo ritardo con
cui tali forme contrattuali, più diffuse al Nord, stanno diffondendosi
anche nelle regioni centrali e meridionali.
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Tab. 6.3 - OCCUPATI PER TIPOLOGIA DI ORARIO E SESSO 2008
(valori assoluti e var. % sul 2007)

Tempo pieno Tempo parziale Totale

Valori assoluti
Abruzzo 446 72 518
Centro Nord 14.392 2.531 16.923
Mezzogiorno 5.666 815 6.482

Variazioni % (Maschi e femmine)

Abruzzo 1,1 17,8 3,2
Centro Nord 0,6 5,6 1,3
Mezzogiorno -1,5 6,5 -0,5

Variazioni % (Femmine)

Abruzzo 5,3 13,1 7,2
Centro Nord 0,9 5,3 2,1
Mezzogiorno -0,6 6,9 1,2

Fonte: elaborazioni CRESA su dati ISTAT

Graf. 6.7 - OCCUPAZIONE FEMMINILE - Anno 2008 (peso % sul totale)

 



6.4 L’ANALISI TERRITORIALE

Nel 2008 il tasso di occupazione abruzzese è aumentato di più di
un punto percentuale rispetto all’anno precedente, frutto di una anda-
mento crescente della componente femminile, in particolare a Pescara
e Teramo, che ha controbilanciato il decremento, anche se modesto, di
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Graf. 6.8a - ANDAMENTO DELL’INPUT DI LAVORO IN ABRUZZO SECONDO LE STIME
DI CONTABILITÀ TERRITORIALE (ULA e persone occupate; migliaia di unità)

Graf. 6.8b - ANDAMENTO DELL’INPUT DI LAVORO IN ITALIA SECONDO LE STIME DI
CONTABILITÀ TERRITORIALE (ULA e persone occupate; migliaia di unità)

 



quella maschile (in particolare Chieti e Teramo). La disoccupazione
ha registrato un leggero aumento (dal 6,2% al 6,6%) sospinto in parti-
colare dai negativi andamenti di tutte le province con l’eccezione di
Teramo. Pescara è, in misura sempre più evidente, principale area di
concentrazione delle attività del terziario con una crescita significa-
tiva anche nel numero degli addetti al settore agricolo. Il processo di
terziarizzazione prosegue la sua marcia anche nelle altre province,
dopo la battuta d’arresto del 2007, con l’eccezione dell’Aquila che, al
contrario, vede ancora rafforzarsi le attività industriali.

Dunque in Abruzzo la situazione del mercato del lavoro appare
piuttosto disomogenea se la analizziamo dal punto di vista degli as-
setti provinciali. I comportamenti a livello locale sono piuttosto diffe-
renziati costituendo una delle caratteristiche strutturali più problema-
tiche del mercato del lavoro italiano. Come è noto il nostro Paese è
percorso da una profonda frattura tra regioni del Nord e del Mezzo-
giorno. Le prime sono nel complesso vicine a una situazione di pieno
impiego e prossime ai livelli prevalenti in media nell’Unione europea
per incidenza dell’occupazione, mentre le seconde continuano a sof-
frire di un grave sottoutilizzo delle risorse umane disponibili. Il tasso
di occupazione delle due ripartizioni settentrionali (calcolato sulla
popolazione di 15 anni e oltre) è dell’ordine del 50-51%, quello del
Centro del 47%, mentre per il Mezzogiorno si registra un valore vi-
cino al 37%.

Il differenziale negativo del Mezzogiorno rispetto a tutte le altre
ripartizioni vale come indicazione di massima pur celando, intorno al
suo valore medio, situazioni locali molto differenziate. Queste diffe-
renziazioni sono analizzabili sotto vari profili. Per esempio, nel le-
game tra Pil reale pro capite (espresso in termini di valore aggiunto),
produttività media del lavoro (valore aggiunto per occupato) e tasso
di occupazione (occupati su popolazione totale). Si deve considerare
che la quantità di beni e servizi che ciascun individuo può consumare
dipende da quanto ciascun lavoratore è in grado di produrre e da
quanti di questi individui risultano occupati in percentuale della po-
polazione. Tale relazione statica è inoltre valida anche in termini di
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tassi di crescita, per cui il Pil reale pro capite può crescere solo nella
misura in cui si registrano incrementi di produttività dei lavoratori e/o
si verifica un innalzamento della quota di occupati sulla popolazione
totale. La ragione dei diversi andamenti di queste variabili a livello di
regione ma non di rado anche a livello di sistema locale del lavoro
può essere attribuita ai diversi modelli di specializzazione produttiva
che caratterizzano ciascuna area. Aree con forte concentrazione di at-
tività produttive ad alto valore aggiunto, generalmente associate ad
attività industriali ma ad alta intensità di capitale, mostreranno elevati
valori di prodotto pro capite e della produttività, ma probabilmente li-
velli più bassi del tasso di occupazione. Dall’altra parte, aree con spe-
cializzazione in settori turistici con bassa produttività ma elevato
tasso di occupazione, potranno ugualmente esibire una forte capacità
di creare ricchezza. Con riferimento all’Abruzzo la ricchezza pro ca-
pite è fortemente concentrata nei sistemi urbani di l’Aquila e Pescara
(cui appartiene il comune di Chieti) ma il sistema più ricco, tuttavia, è
quello di Giulianova, specializzato come noto nella produzione di ab-
bigliamento, con oltre 20 mila euro procapite nel 2005, pari al 93%
circa del reddito medio nazionale. Segue il sistema urbano di Pescara
e quello dei mezzi di trasporto di Atessa. Importante è inoltre la pre-
senza di due sistemi con specializzazione nell’agroalimentare (Vasto
e Ortona).

Questo quadro cambia in misura sensibile quando consideriamo un
indice di produttività media del lavoro (valore aggiunto per occupato).
Le uniche aree urbane che presentano i valori più elevati sono rappre-
sentate dall’area metropolitana di Pescara ed Avezzano. Osserviamo
invece che i sistemi locali di Basciano, Penne e Castilenti (sistemi del
made in Italy) mostrano valori molto bassi dell’indice. Le altre zone
ad alta produttività sono sostanzialmente legate alla presenza di al-
cune aree della trasformazione agroalimentare (Vasto e Ortona) op-
pure chimico-industriali (Popoli). Osserviamo inoltre che Castel di
Sangro, unico sistema locale a vocazione turistica dell’Abruzzo, oc-
cupa una posizione intermedia della graduatoria della produttività e
risulta in crescita. 
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Come possiamo osservare tra le aree con il tasso di occupazione2

più alto troviamo, oltre a Pineto e Giulianova, due sistemi del made in
Italy, un’area senza particolare specializzazione, l’Aquila. Tassi molto
più bassi della media regionale sono quelli di Castel di Sangro (turi-
smo) e Sulmona, sistema industriale dei mezzi di trasporto che attra-
versa una fase di crisi occupazionale. Un quadro riassuntivo è presen-
tati nella tabella 6.4.

L’analisi del valore aggiunto pro capite scomposto in produttività
del lavoro e tasso di occupazione evidenzia alcune regolarità interes-
santi. La prima riguarda una forte concentrazione di ricchezza in due
importanti centri urbani; poi, i diversi risultati seguono in qualche
modo la via delle diverse specializzazioni. Da una parte prevale la
presenza di attività industriali con elevati indici di produttività ma un
tasso di occupazione non particolarmente elevato (Atessa); poi, settori
tradizionali del made in Italy e servizi turistici con tassi di occupa-
zione più elevati ma con livelli più bassi di produttività (ad eccezione
dei sistemi locali del lavoro di Giulianova e Teramo). È possibile, in
conclusione, evidenziare almeno tre caratteristiche distintive:
a) un numero molto limitato di realtà che presentano un livello soddi-

sfacente di utilizzo delle risorse lavorative disponibili (superiore
alla media nazionale);

b) una significativa diffusione di aree con una situazione occupazio-
nale intermedia;

c) un numero ristretto di sistemi locali caratterizzati da mercati del la-
voro privi di sbocchi e da una quota di occupazione insufficiente a
garantire un livello di reddito accettabile.
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2 Le stime del tasso di occupazione divergono da quelle presentate nella prima parte in quanto
generalmente l’ISTAT calcola il tasso di occupazione come rapporto tra occupati e la popola-
zione dai 15 ai 64 anni che viene convenzionalmente individuata come la popolazione potenzial-
mente attiva, mentre in questo caso viene utilizzata al denominatore la popolazione dai 15 anni
in su. La ragioni di questa scelta riguardano le procedure di campionamento. La dimensione
campionaria è sufficiente a fornire stime di ragionevole precisione nel caso delle regioni e delle
macroaree, mentre per alcune sottopopolazioni, per via della loro numerosità non è possibile ot-
tenere stime adeguate agli obiettivi.
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Tab. 6.4 - ALCUNI INDICATORI DEI SISTEMI LOCALI DEL LAVORO ABRUZZESI

Tasso di Tasso di
Valore aggiunto pro capite occupaz. disoccupaz.

(euro) (%) (%)

Italia = 100
SLL Descrizione SlL 2001 2005 var. % (%) 2007 2007

Avezzano Altri sistemi non manuatturieri 17.689 19.115 8,1 87,7 43,7 7,9
Castel di Sangro Ssistemi turistici 14.317 16.210 13,2 74,4 41,2 7,8
Celano Sistemi dell’agroalimentare 9.987 11.051 10,7 50,7 43,7 8,5
L’Aquila Altri sistemi non manufatturieri 20.160 18.919 -6,2 86,8 46,1 6,7ù
Pescina Sistemi senza specializzazione 8.177 8.142 -0,4 37,4 42,3 6,9
Sulmona Sistemi dei mezzi di trasporto 12.688 13.859 9,2 63,6 40,8 9,1
Basciano Sistemi dell’industria tessile 11.116 11.624 4,6 53,4 43,3 6,4
Castilenti Sistemi dell’industria tessile 13.843 14,542 5,1 66,8 43,4 6,0
Giulianova Sistemi dell’abbigliamento 16.357 20.148 23,2 92,5 46,4 6,2
Montorio al Vomano Sistemi dell’abbigliamento 13.438 13.255 -1,4 60,88 42,5 6,4
Pineto Sistemi dell’abbigliamento 15.985 14.296 -10,6 65,6 46,9 5,8
Teramo Sistemi dell’abbigliamento 17.865 17.556 -1,7 80,6 45,5 5,3
Pennne Sistemi dell’abbigliamento 10.782 12.037 11,6 55,3 41,2 5,7
Pescara Aree urbane a bassa specializzazione 19.207 19.766 209 90,7 43,6 5,9
Popoli Sistemi della chimica e del petrolio 13.482 14.693 9,0 67,4 39,6 6,1
Atessa Sistemi dei mezzi di trasporto 17.742 19.352 9,1 88,8 44,8 5,1
Guardiagrele Sistemi delle calzature 11.645 11.091 -4,8 50,9 44,2 5,6
Ortona Sistemi dell’agroalimentare 13.900 13.468 -3,1 61,8 43,5 6,0
Vasto Sistemi dell’agroalimentare 14.208 15.516 9,2 71,2 45,0 6,4

ITALIA 19.692 21.785 10,6 - 45,9 6,1

Fonte: elaborazioni CRESA su dati ISTAT
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Tab. 6.6 - PRINCIPALI INDICATORI DEL MERCATO DEL LAVORO - ABRUZZO
(valori %)

Tassi di attività Tassi di occupazione Tassi disoccupazione
(15-64) (15-64)

MASCHI E FEMMINE

2007 I Trimestre 60,7 56,9 6,2
II Trimestre 61,6 57,2 7,1

III Trimestre 62,6 59,1 5,5
IV Trimestre 61,8 57,9 6,1

2008 I Trimestre 63,9 59,6 6,9
II Trimestre 63,4 58,9 7,1

III Trimestre 63,0 59,4 5,7
IV Trimestre 62,2 58,0 6,6

MASCHI

2007 I Trimestre 74,0 71,1 3,8
II Trimestre 75,2 71,8 4,5

III Trimestre 74,5 71,9 3,5
IV Trimestre 73,8 71,0 3,7

2008 I Trimestre 74,4 71,3 4,3
II Trimestre 75,0 70,9 5,4

III Trimestre 74,8 71,1 4,8
IV Trimestre 76,2 71,6 6,0

FEMMINE

2007 I Trimestre 47,4 42,6 10,0
II Trimestre 48,0 42,6 11,2

III Trimestre 50,7 46,4 8,4
IV Trimestre 49,8 44,9 9,7

2008 I Trimestre 53,5 47,9 10,6
II Trimestre 51,9 46,9 9,4

III Trimestre 51,3 47,7 7,0
IV Trimestre 48,2 44,5 7,5

Fonte: elaborazioni CRESA su dati ISTAT
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Tab. 6.12 - OCCUPATI PER SETTORE DI ATTIVITÀ E PER PROVINCIA - Anni 2005 - 2008
(valori in migliaia)

Anno Agricoltura Industria Servizi Totale Agricoltura Industria Servizi Totale

L’Aquila Teramo

2005 2 26 77 105 4 42 67 113
2006 2 27 86 116 4 44 71 118
2007 5 31 81 117 4 45 71 120
2008 6 34 78 118 6 42 75 124

Pescara Chieti

2005 5 31 83 119 12 49 81 143
2006 2 28 83 112 10 50 92 152
2007 2 29 81 112 9 57 87 153
2008 5 26 94 125 6 54 91 151

Fonte: elaborazioni CRESA su dati Istat

Tab. 6.12 (segue) - OCCUPATI PER SETTORE DI ATTIVITÀ E PER PROVINCIA
(variazioni % sull'anno precedente)

Anno Agricoltura Industria Servizi Totale Agricoltura Industria Servizi Totale

L’Aquila Teramo

2006 -18,7 5,0 12,4 10,7 2,2 4,2 6,6 4,7
2007 170,0 13,8 -5,8 0,9 0,5 2,3 0,0 1,7
2008 22,5 10,4 -3,7 1,1 46,0 -5,8 6,0 2,9

Pescara Chieti

2006 -55,9 -10,7 -0,3 -6,0 -19,9 2,4 13,2 6,6
2007 0,0 3,6 -2,4 0,0 -10,0 14,0 -5,4 0,74
2008 154,9 -10,2 16,2 11,8 -34,6 -5,1 4,5 -1,4

Fonte: elaborazioni CRESA su dati Istat

Tab. 6.12 (fine) - OCCUPATI PER SETTORE DI ATTIVITÀ E PER PROVINCIA
(composizione % per settore)

Anno Agricoltura Industria Servizi Totale Agricoltura Industria Servizi Totale

L’Aquila Teramo

2005 2,2 24,8 73,1 100 3,5 37,4 59,1 100
2006 1,6 23,5 74,1 100 3,4 37,3 60,2 100
2007 4,3 26,5 69,2 100 3,3 37,5 59,2 100
2008 5,2 28,9 65,9 100 4,7 34,3 60,9 100

Pescara Chieti

2005 3,8 26,3 69,9 100 8,8 34,2 57,0 100
2006 1,8 25,0 74,1 100 6,6 32,9 60,5 100
2007 1,8 25,9 72,3 100 5,9 37,3 56,9 100
2008 4,1 20,8 75,1 100 3,9 35,8 60,3 100

Fonte: elaborazioni CRESA su dati Istat
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IL SISTEMA-IMPRESE FRA CRISI E CAMBIAMENTO
di Piergiorgio Landini

L’Abruzzo è regione imprenditoriale “giovane”, ove si pensi che i
tre quarti delle aziende industriali con oltre 10 addetti (escluse, dun-
que, le microimprese) sono state fondate dopo il 1981. E, nella sua
breve storia di sviluppo, è sempre stata caratterizzata da un marcato
dualismo strutturale: dapprima, a partire dagli anni ’60 del secolo
scorso, fra aree di localizzazione incentivata e resto del territorio; poi,
dalla fine degli anni ’70, fra grande impresa esogena e piccola im-
presa endogena; oggi, fra impresa matura e innovativa.

Nella letteratura economica e territoriale, come spesso accade, tali
dualismi sono stati di volta in volta enfatizzati fino a divenire stereo-
tipi. Le teorizzazioni sul ruolo dell’impresa motrice (ad alto grado di
interdipendenza strutturale: l’industria siderurgica o petrolchimica di
base) e dell’impresa chiave (ad alto grado di assorbimento della ma-
nodopera non specializzata: la grande industria tessile o meccanica,
comunque di assemblaggio) hanno accompagnato la fase della pola-
rizzazione. La riscoperta del distretto industriale (teorizzato, non si di-
mentichi, dall’economista inglese Alfred Marshall già nell’ultimo
quarto del 19° secolo) ha enfatizzato i concetti di agglomerazione ed
economie di scala esterne, esaltando la piccola industria diffusa sul
territorio in aree di monospecializzazione. 

Per oltre un decennio è sembrata – quest’ultima – la via dello svi-
luppo, specie in una regione che, negli anni ’80, conseguiva risultati
eclatanti in termini di crescita del Pil e del valore aggiunto, scalando
posizioni nella graduatoria nazionale e agganciando il Centro-Nor-
dest. La “via adriatica” verso la Terza Italia sembrava aperta e defini-
tivamente percorribile.

Invero, alcuni economisti abruzzesi mettevano in guardia fin da al-
lora verso i rischi che il modello distrettuale abruzzese poteva compor-
tare: individualismo degli imprenditori di prima generazione, scarso ri-
corso al credito, eccessivo contoterzismo e bassa propensione all’inno-
vazione. Nel contempo, proponevano una rivalutazione della grande
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impresa, soprattutto nei termini di favorirne l’integrazione con il tes-
suto produttivo regionale. A loro volta, i geografi sottolineavano che le
precondizioni territoriali e sociali erano comunque diverse dalle vicine
Marche, come dimostrava la perdurante gravitazione dell’Abruzzo set-
tentrionale sulle stesse per la fruizione dei servizi all’impresa.

I cambiamenti epocali intervenuti nel quadro geopolitico mondiale
e la conseguente accelerazione del processo di globalizzazione dell’e-
conomia hanno ampiamente confermato quelle preoccupazioni. Da
qui la fase di stagnazione che tuttora pesa sull’economia abruzzese,
accentuata dalla carenza di pianificazione e programmazione a scala
regionale che si prolunga da troppi anni ed alla quale hanno cercato di
supplire le province, tuttavia in un quadro di debole coesione e di in-
sufficiente coordinamento. Quadro in cui si collocano, in maniera rile-
vante, le duplicazioni (quando non sovrapposizioni) fra distretti e con-
sorzi industriali o d’ambito, con effetti negativi sul sistema delle im-
prese, soprattutto in termini di efficienza dei servizi.

La crisi globale e, in aggiunta, la tremenda calamità naturale che
ha colpito la regione impongono un profondo ripensamento del si-
stema-imprese. I dati sulla natimortalità non segnano ancora “allarme
rosso”, ma – prescindendo dagli effetti ritardati della crisi che si po-
trebbero manifestare nel corso del 2009 – richiedono la messa a punto
di un nuovo modello di sviluppo.

Un punto cruciale sta nel dimensionamento, sia di azienda che di
territorio. Grande e piccola impresa condividono attualmente una
seria sofferenza, per motivi almeno in parte opposti: eccessiva esposi-
zione sui mercati, la prima, e difficoltà di entrarvi, la seconda. Le ac-
comuna, viceversa, la crisi finanziaria, generata dalla spregiudicata
sostituzione dell’economia “virtuale” a quella reale, anche se la
grande impresa può esserne stata “complice”.

Emerge, dalle analisi recenti, una nuova dimensione d’impresa che
appare forse la più idonea ad affrontare i nuovi scenari competitivi: la
middle class. Ed emerge proprio nel territorio a lungo considerato ti-
pico del “piccolo è bello”, il Teramano, come rilevato in un recente
forum sull’economia di quella provincia. 
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I parametri definitori della media impresa indicano un numero di
addetti fra 50 e 250, un fatturato annuo fra 10 e 50 milioni di euro e/o
uno stato patrimoniale fra 10 e 43 milioni. Come sempre, le dimen-
sioni reali vanno commisurate alle caratteristiche del contesto, e per-
tanto non assunte come obbligate ed assolute (a parte i casi in cui val-
gano per adempimenti normativi, come l’accesso a finanziamenti):
dunque, nel caso abruzzese, i valori sostanziali della media impresa
potrebbero essere anche inferiori di un 10-15%. In ogni caso, la media
impresa sembra garantire – rispetto alla piccola – maggiore capacità
di competere sui mercati esteri e di sviluppare relazioni formali (al-
l’interno di gruppi di impresa) o informali (mediante accordi di coo-
perazione), evolvendo verso forme giuridiche più complesse nell’am-
bito delle società di capitali.

La provincia di Teramo si colloca addirittura al primo posto nella
graduatoria italiana per incidenza del valore aggiunto delle medie im-
prese (MCI) sul totale settore manifatturiero (37%); ma anche Chieti e
L’Aquila occupano posizioni di rilievo (41a e 42a, rispettivamente,
con valori intorno al 20%); e la stessa Pescara, che pure ha vocazione
terziaria più che industriale, occupa la 63a posizione, con un valore
del 17%. Aggregando anche la piccola impresa (PMI), Teramo scende
al 20° posto, Chieti all’88° e L’Aquila al 97°, mentre solo Pescara
mantiene la posizione sostanzialmente inalterata, lasciando trasparire
una più solida tenuta dell’impresa di dimensioni minori. 

Altro aspetto strutturale fondamentale è l’integrazione territoriale.
Si è fatto cenno, sopra, alla fase della localizzazione incentivata del-
l’industria abruzzese nel secolo scorso. Fra gli anni ‘60 e i primi anni
’70 venivano costituiti Aree e Nuclei di Sviluppo Industriale (ASI,
NSI) distribuiti sul territorio in coerenza con le unità subregionali che,
nello stesso periodo, la programmazione economica andava definendo
e che, in ogni caso, corrispondevano alle partizioni geografiche fon-
damentali (bacini fluviali e conche intermontane), più ancora che am-
ministrative, della regione: ASI della Val Pescara, già a carattere inter-
provinciale; NSI di L’Aquila (Conca Aquilana), Avezzano (Fucino),
Sulmona (Conca Peligna), Teramo (Valle del Tordino), Vastese (Valle
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del Trigno) e Val di Sangro, i due ultimi destinati a trasformarsi, suc-
cessivamente in ASI. A ciascuna Area o Nucleo si riferiva un Consor-
zio intercomunale, che tuttavia non assumeva realmente il carattere di
organo decisionale rispetto alle strategie localizzative, mentre il corri-
spondente ambito territoriale rappresentava di fatto il bacino di pen-
dolarismo della manodopera. Le aziende insediate negli agglomerati,
a loro volta, operavano scelte dettate dalle politiche dell’epoca, in
funzione più delle agevolazioni ottenibili che non della possibile inte-
grazione fra loro e con il tessuto produttivo locale: si trattava infatti,
almeno per le maggiori, di unità locali decentrate da imprese esterne e
che, pertanto, restavano legate ai gruppi di appartenenza per gli
aspetti decisionali, sia strategici che operativi, nonché per gli approv-
vigionamenti ed i servizi.

Ove pure si venivano a delineare particolari specializzazioni pro-
duttive, esse dipendevano dunque da scelte esogene e si legavano alla
presenza di aziende leader di singoli comparti: così avveniva per le
telecomunicazioni e la chimica farmaceutica nella Conca Aquilana,
per la vetreria nel Vastese, per la meccanica in Val di Sangro e a Sul-
mona, mentre negli altri casi la composizione settoriale risultava ete-
rogenea, con la prevalenza di industrie a forte assorbimento di lavoro,
attratte dal basso costo della manodopera. I prodotti andavano talora a
collocarsi, invero, su mercati interregionali ed anche internazionali
(specie per la Val di Sangro), ma, ancora una volta, seguendo strategie
elaborate del tutto all’esterno dell’Abruzzo.

Negli anni ‘70 cominciavano ad emergere, a partire dall’Abruzzo
settentrionale, fenomeni riconducibili alla tipologia dei distretti indu-
striali: complessi territoriali e produttivi integrati, formati da aziende
di piccola o media dimensione a imprenditorialità endogena, general-
mente specializzate in un solo settore produttivo e capaci di realizzare
economie di scala esterne tali da renderle competitive nei confronti
della grande impresa. Condizioni che si verificavano, in un primo
tempo, nella provincia di Teramo (Val Vibrata): il fatto di trovarsi al
confine con le Marche induceva a ritenere – come detto – che potesse
trattarsi di un prolungamento del modello di sviluppo già all’epoca af-
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fermatosi in quella regione. In realtà, se vi era indiscutibile la diffusa
presenza di piccole imprese concentrate nei rami dell’abbigliamento e
della pelletteria, era anche vero che fra tali imprese – diversamente
dal caso marchigiano o di altre regioni della cosiddetta Terza Italia –
non si riscontravano marchi di prestigio a scala nazionale: esse opera-
vano in massima parte per conto di terzi, restando pertanto limitate
nei processi produttivi, esposte all’andamento del mercato e condizio-
nate dalle decisioni delle imprese committenti.

In ogni caso, le concentrazioni di piccole imprese manifatturiere
locali che si sono venute a determinare anche in altre aree hanno rap-
presentato un momento fondamentale di ristrutturazione dello spazio
economico regionale, portando l’Abruzzo, a partire dagli anni ‘80, a
inserirsi pienamente nel processo di crescita dell’economia periferica,
fondato appunto sulla diffusione delle PMI. A favorire quest’ultima
tendeva, dai primi anni ‘90, la legislazione nazionale (L. 317/1991),
mirando a definire in ogni regione le aree aventi caratteristica di di-
stretto industriale. 

L’Abruzzo si adeguava, nel 1996, individuando quattro distretti
“normativi”: Val Vibrata-Tordino-Vomano, Maiella Orientale, Piana
del Cavaliere e Vastese (quest’ultimo, comprendente anche gli agglo-
merati principali dell’ASI omonima e dell’ASI Sangro). La defini-
zione di tali ambiti, scaturendo dall’applicazione di indicatori stati-
stici rivelatisi non opportunamente calibrati, ha finito per assimilare
situazioni geografiche, localizzative e imprenditoriali sostanzialmente
disomogenee e solo molto parzialmente riconducibili al modello di-
strettuale, come dimostra la presenza tuttora dominante – e determi-
nante – delle grandi aziende, specie nei casi del Vastese e del Sangro. 

Subentravano poi, a complessificare il quadro, nuovi strumenti di
programmazione concertata come i Patti territoriali e i Contratti d’a-
rea, mentre nuovi distretti venivano individuati nell’Aquilano (chi-
mico-farmaceutico), nel Fucino (agro-alimentare) e, fuori del settore
industriale, nel Pescarese (terziario avanzato). 

Il ruolo dei Consorzi ASI/NSI, al di là della potestà pianificatoria
(Piani regolatori territoriali) riconosciuta per legge nazionale, non ve-
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niva mai chiaramente ridefinito; per conseguenza, restavano altret-
tanto indefiniti i rapporti con i neocostituiti Comitati di distretto, la
cui operatività – a sua volta – risultava scarsa o nulla. Ed è questo il
nodo ormai ineludibile che si pone di fronte alla programmazione
economica regionale.

Tuttavia, se l’obsolescenza dei consorzi industriali è ormai larga-
mente riconosciuta e condivisa, si rende necessaria anche una sostan-
ziale revisione dell’approccio distrettuale. Venuti meno i vantaggi
competitivi (legati soprattutto al basso costo del lavoro) che decreta-
rono il successo del “modello Val Vibrata”, emerge una nuova conce-
zione del distretto, sostenuta, per prime, dalle associazioni imprendi-
toriali. Così, nel Documento di priorità presentato alla 2a Convention
delle Imprese (Montesilvano, novembre 2008) Confindustria chiede,
per i Distretti industriali abruzzesi, una “immediata rimodulazione se-
condo schemi più moderni e aderenti alle esigenze di strategia indu-
striale”, in particolare “abbandonando i soli criteri di contiguità terri-
toriale” e adottando “logiche di filiera … di settore (filiere merceolo-
giche verticali) e di fattori competitivi (filiere di competenza orizzon-
tali: poli innovativi su trasferimento tecnologico, nuovi materiali, ser-
vizi e competenze)”. 

Dunque, un distretto non più necessariamente monospecializzato
né locale, fondato su interdipendenze settoriali forti e proiettato verso
l’internazionalizzazione mediante innovazioni, sia di prodotto che di
processo, tendenti alla competizione qualitativa. Un distretto che, di
fatto, comprende l’intera regione e può portare alla convergenza – in
questo caso, centripeta – delle fasce territoriali limitrofe. In questa lo-
gica rientrano progetti innovativi come il Distretto agro-alimentare di
qualità della provincia di Teramo, il Campus tecnologico dell’automo-
tive nella Val di Sangro, il Distretto dei servizi in provincia di Pescara.
Ma vi trovano possibilità di riconversione anche settori industriali
maturi in difficoltà, come il tessile-abbigliamento, scongiurando la
perdita di un importante patrimonio di competenze e capacità impren-
ditoriali.
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L’EVOLUZIONE DELL’ECONOMIA ABRUZZESE:
ALCUNI ELEMENTI CRITICI
di Giuseppe Mauro

Il Rapporto ha puntualmente descritto le tendenze dell’economia
abruzzese che emergono dall’analisi dei principali aggregati econo-
mici. In particolare, colpisce l’arretramento del pil pro capite nel pe-
riodo 2000-2007, sia con riferimento ai valori medi nazionali che a
quelli europei. Da questi dati emerge con chiarezza l’arresto del pro-
cesso di convergenza nei confronti delle aree più avanzate del paese,
ed in particolare di quelle dell’Italia centrale. Percorso questo che
nella metà degli anni novanta sembrava potersi realizzare. Analiz-
zando la situazione sotto il profilo storico le cause che hanno determi-
nato l’indebolimento dell’economia abruzzese possono essere ricon-
dotte a due tipologie fondamentali. La prima riguarda l’irrompere
nello scenario economico mondiale delle economie low cost che, uni-
tamente al processo di globalizzazione, muta le regole attraverso le
quali l’economia era stata governata nel dopoguerra ed espone le re-
gioni alla competizione, costringendo imprese e territorio ad ade-
guarsi alle nuove condizioni economiche. Si avvia così un grande pro-
cesso di ristrutturazione economica che modifica le caratteristiche
produttive e i consumi della collettività. Un processo che se da un lato
apre nuove frontiere e crea nuove opportunità, dall’altro evidenzia
come i livelli produttivi a basso contenuto tecnologico possono an-
dare incontro ad una progressiva perdita di competitività. La seconda
tipologia è da attribuire a fattori di natura interna, vale a dire all’ec-
cessivo indebitamento della regione Abruzzo che ha fortemente ridi-
mensionato il ruolo dell’ente regione nella destinazione di risorse allo
sviluppo economico o al sostegno di quegli investimenti ritenuti indi-
spensabili in una fase di grande trasformazione economica. L’insieme
di queste due componenti, di matrice esterna ed interna, nel loro inte-
ragire, contribuisce a frenare il potenziale produttivo della regione.

Tenuto conto di questi fattori, sembrano delinearsi talune aree criti-
che che stanno mettendo in discussione il modello di sviluppo speri-
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mentato in passato e la cui identificazione potrebbe concorrere a for-
mulare adeguate misure di politica economica. Si ritiene cioè che l’ar-
retramento dell’attività produttiva possa essere ricondotto a tre aspetti
fondamentali, riguardanti il profilo settoriale; territoriale e strutturale.

Il profilo settoriale coinvolge la configurazione distrettuale della
regione nei settori del made in Italy, che assume tratti negativi nel-
l’ambito delle produzioni di abbigliamento e, in misura minore, della
pelletteria. Com’è noto i distretti industriali in Abruzzo hanno come
punto di riferimento da un lato la provincia di Teramo (4 su 6 secondo
l’Istat) e dall’altro i settori cosiddetti tradizionali. Ebbene, se si vanno
ad analizzare i dati dei due comparti, quali l’abbigliamento e la pellet-
teria, si può constatare come l’integrazione dei mercati internazionali
stia erodendo le rispettive quote di mercato. Si sostiene cioè che il
modello distrettuale basato sulla specializzazione nei settori labour
intensive e nell’elevata incidenza di piccole e medie imprese sta attra-
versando una delicata fase di ristrutturazione produttiva che trova
sbocco sia in una marcata flessione delle vendite all’estero sia in un
processo di selezione imprenditoriale, generato anche da un limitato
ricambio generazionale. Basti pensare che l’incidenza dell’export te-
ramano dell’abbigliamento su quello regionale scende nell’arco del
decennio dal 60% del 1995 al 16% nel 2008. 

Pertanto, i grandi cambiamenti strutturali che si sono manifestati
nel corso di questi ultimi anni stanno sottoponendo i sistemi territo-
riali a profonde pressioni concorrenziali, che per il distretto dell’abbi-
gliamento si traduce in un percorso di tendenziale arretramento com-
petitivo a causa delle difficoltà di adeguarsi ai nuovi modelli di svi-
luppo incentrati sul continuo miglioramento produttivo e sulla qualità
delle manifatture. Di qui il suo progressivo restringimento che lo pone
in una posizione sempre più secondaria rispetto ad altri comparti pro-
duttivi dell’area. Inoltre, tale realtà territoriale vive una fase di sele-
zione molto accentuata. Le imprese che non hanno rinnovato prodotti
o processi arrancano o, come sta avvenendo, sono espulse dal mer-
cato. Quelle che invece hanno reinterpretato in maniera innovativa le
proprie vocazioni imprenditoriali, attraverso la specializzazione in
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prodotti di qualità, di efficienza aziendale e di servizi qualificati e
avanzati, sembrano rispondere meglio ai grandi cambiamenti. Tutto
ciò si riflette sulla performance dell’economia locale, determinando
bruschi rallentamenti sotto il profilo del prodotto interno lordo e del-
l’occupazione. Difficoltà che possono essere affrontate attraverso in-
terventi che stimolino nuove soluzioni interaziendali, quali le reti e i
gruppi, che offrono l’opportunità di realizzare una massa critica tale
da far fronte agli investimenti da realizzare lungo la catena del valore
e che oggi, a causa degli elevati costi, non appaiono prerogativa della
piccola impresa.

Il secondo aspetto critico ha per oggetto la situazione socioecono-
mica dell’Aquila e della sua provincia. In questi ultimi anni la zona ha
assunto connotazioni di tendenziale declino. Gli aspetti che concor-
rono a delineare i contorni di una realtà economica stagnante, a se-
guito della crisi di alcune sue specifiche componenti strutturali, sono
diversi. In sintesi, è possibile ricondurre il fenomeno a due principali
aspetti: a) un’implosione demografica; b) un’implosione settoriale,
con una fase di esaurimento del modello di sviluppo esogeno. Per
quanto riguarda il primo aspetto, l’area appare colpita in termini più
massicci rispetto alla media regionale da una tendenza generalizzata
all’invecchiamento della popolazione residente. Nelle aree interne
l’indice di vecchiaia assume un valore nettamente superiore al quadro
regionale mentre nel complesso si assiste ad una generale fase di tra-
sformazione dell’assetto economico-produttivo, che vede nella dein-
dustrializzazione una delle tendenze più significative in atto. In pochi
anni molte industrie localizzate nell’area vivono una situazione di
profonda crisi che sta conducendo al ridimensionamento dell’occupa-
zione, al ricorso intenso della cassa integrazione e in non pochi casi
addirittura alla chiusura dello stabilimento. L’indebolimento del com-
parto manifatturiero sta determinando dunque un sostanziale arretra-
mento della vocazione industriale della zona. 

Il dramma del terremoto ha ulteriormente aggravato il problema.
La sospensione dell’attività agricola, in gran parte gestita da aziende a
conduzione familiare, delle attività commerciali e artigianali, soprat-
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tutto nel centro storico, e del settore industriale, con alcune grandi im-
prese esterne che operano sui mercati internazionali e che sono sotto-
posti alle regole della concorrenza, dimostrano quanto gravi siano gli
effetti sull’economia del territorio. Sempre con riferimento allo shock
economico si possono produrre tre tipologie di costi: a) diretti, dovuti
alla distruzione di capitale; b) indiretti, legati alla sospensione del
ciclo degli affari e del flusso di salari per alcune categorie economi-
che; c) indotti, vale a dire quei costi di stock e di flusso che hanno un
impatto aggregato sull’intera attività economica. Inoltre, la distru-
zione o l’abbandono della propria abitazione può dar luogo ad un’al-
tra tipologia di costi, quelli di natura psicologica, che si riflettono in
particolare in alcune categorie di persone, come nel caso degli an-
ziani. Quest’ultimo costo può tuttavia essere compensato dal clima di
solidarietà e dai movimenti associativi che si sono costituiti all’indo-
mani dell’evento sismico. 

Il terremoto rende dunque ancora più grave la situazione econo-
mica, soprattutto se si tiene conto che i dati della provincia dell’A-
quila, ancora prima del terremoto, evidenziavano una situazione di
difficoltà a causa del processo di deindustrializzazione subito in que-
sto ultimo decennio. Tra il 1995 e il 2007, in termini di pil pro capite,
L’Aquila passava dalla provincia più ricca alla provincia più povera
della regione. Nella graduatoria delle 103 province italiane quella del-
l’Aquila è al 72° posto, a cavallo delle regioni del Mezzogiorno e per-
dendo ben sette posizioni rispetto al 2001. Con riferimento all’Europa
a 27 paesi, la provincia dell’Aquila, tra il 2001-2006, aveva perso di-
ciotto punti percentuali di pil pro capite. Se consideriamo invece l’Eu-
ropa a 15, quella delle regioni dei paesi più sviluppati, il pil sarebbe
pari al 73% di quello medio pro capite europeo. 

Alla luce di queste considerazioni si può ritenere che il prossimo
biennio sarà per l’Abruzzo un biennio di grande difficoltà. Questa ca-
tastrofe naturale potrà trasformarsi in grande opportunità nel corso
della fase di costruzione, che passa attraverso diversi momenti opera-
tivi che vanno dalla ricostruzione leggera a quella pesante ed inte-
grata, dalle infrastrutture a rete alle infrastrutture rurali e alle opere
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pubbliche, dal dissesto idrologico ai beni culturali. In questo contesto
le risorse finanziarie necessarie alla ricostruzione devono essere in
grado di ricoprire i costi prima richiamati ed in particolare far fronte a
tre fonti di rischio: a) quello finanziario, causato dai danni alle attività
pubbliche, come nel caso delle infrastrutture; b) quello degli operatori
economici e per coloro che hanno sospeso le attività produttive; c)
quello connesso alla redistribuzione delle risorse e della ricchezza. 

La crisi che ne deriva può dunque offrire l’opportunità di impe-
gnarsi a risolvere i grandi problemi che il terremoto ha generato e ci
fa capire l’importanza di occuparsi di questioni in passato trascurate
come la questione ambientale e i contenuti della crescita economica.
L’importante è che la ripresa venga accompagnata da comportamenti
efficienti e trasparenti. Ciò significa evitare l’accentramento delle ri-
sorse e la pesantezza burocratica, in quanto fattori che generano sfidu-
cia e carenza di credibilità. Ma soprattutto occorrono due componenti.
Considerare l’Aquila Zona Franca, al fine di stimolare con immedia-
tezza le condizioni della ripresa economica, e ottimismo, in modo da
alimentare una volontà complessiva da parte delle famiglie e delle im-
prese di ripristinare le attività produttive. Non solo, ma le ingenti ri-
sorse che stanno per essere investite nella ricostruzione potrebbero ul-
teriormente stimolare lo sviluppo del territorio, nel senso culturale-tu-
ristico-ambientale che fa dell’Aquila una provincia di alto prestigio.

Il terzo aspetto è quello strutturale e fa riferimento alla bassa pro-
duttività del sistema economico. L’andamento deludente della produt-
tività sembra doversi imputare a diversi fattori, tra cui il ritardo tecno-
logico, l’insufficiente dotazione infrastrutturale e i bassi investimenti
in ricerca e sviluppo. Si ritiene che si sia privilegiato un modello di
crescita orientato più sull’intensificazione del fattore lavoro piuttosto
che sugli investimenti innovativi che il momento storico richiedeva.
L’affermazione di un sistema duale all’interno del mercato del lavoro,
a seguito dell’espansione dei lavori atipici, e un regime di bassi salari
sono elementi che contribuiscono a spiegare l’evoluzione verso l’alto
dell’occupazione, tale da indebolire la spinta all’innovazione, alla pro-
duttività e alle stesse esigenze di sviluppo di medio e lungo periodo.
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Il lavoro “mobile” costituisce una parte significativa del mercato
del lavoro abruzzese, rappresentato da oltre 60 mila unità lavorative.
Esso doveva rappresentare una risposta concreta ai cambiamenti in-
trodotti dal mercato dopo la crisi dell’organizzazione fordista. Un uso
reiterato della flessibilizzazione, accompagnata a salari al di sotto dei
livelli medi, non procura solo instabilità, incertezza e precarietà tra le
giovani generazioni, ma ostacola gli investimenti di lungo periodo in
capitale umano. Un altro elemento di riflessione scaturisce dalla dina-
mica del mercato del lavoro abruzzese. Infatti, se il tasso di occupa-
zione maschile ha raggiunto nel corso del 2008 un valore pari al
71,2%, superiore alla media nazionale di circa un punto percentuale,
quello femminile risulta pari al 46,8%. In quest’ultimo caso, la com-
ponente femminile è ancora lontana dagli obiettivi di Lisbona, che
prefigurava un tasso pari al 60%, ma comunque la maggiore parteci-
pazione di tale componente rispetto al passato è anche espressione di
un’accelerazione del sistema economico in direzione del lavoro flessi-
bile. Da questo punto di vista un esempio significativo è rappresentato
dalla posizione dell’Abruzzo nello scenario europeo. Ove si consideri
la componente maschile, l’Abruzzo migliora tra il 1999 e il 2008 la
sua collocazione tra le 237 regioni europee, passando dal 171° al 156°
posto. Mentre la componente femminile si attesta su posizioni di mera
retroguardia collocandosi al 223° posto. Se si pensa che, ad esempio,
in Danimarca e nel Regno Unito il tasso di occupazione femminile
raggiunge valori rispettivamente pari al 73,4% e al 65,8% si può con
immediatezza rilevare la distanza che separa l’Abruzzo dalle regioni
più avanzate d’Europa. Inoltre, è opportuno rilevare che la presenza
delle donne nel mercato del lavoro presenta le seguenti caratteristiche:
a) difficoltà di ingresso e di collocazione; b) uscita precoce nell’età
centrale; c) rilevante presenza del lavoro sommerso; d) persistenza di
significativi differenziali salariali a danno della donna.

La limitata presenza della componente femminile rappresenta un
limite ragguardevole per innalzare la crescita economica. Si stima, in-
fatti, che l’aumento del tasso di occupazione delle donne fino alla so-
glia del 60% indicata da Lisbona potrebbe far crescere il prodotto in-
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terno lordo di quasi il 7%. Un ulteriore effetto positivo sull’occupa-
zione e sul reddito è da attribuire alla possibilità di esternalizzare al-
cuni importanti servizi, che una volta usciti dall’ambito familiare pos-
sono incrementare l’attività produttiva grazie all’inserimento di figure
esterne nel processo produttivo.

Le aree critiche prima indicate pongono, è vero, importanti sfide
per il futuro. Tuttavia, si ha la sensazione che dalla loro soluzione
possono discendere effetti positivi, al fine di consentire la ripresa
della rincorsa verso le regioni più avanzate del paese e di assorbire ta-
lune tendenze regressive che spingerebbero l’Abruzzo verso più con-
tenuti livelli di reddito.

147





QUESTIONI DI GOVERNO DEL TERRITORIO NELL’EMERGENZA
di Pierluigi Properzi

1. GLI SCENARI POSSIBILI NEL POST-TERREMOTO

Nel 2024 Aquila sarà una città molto diversa dall’attuale e questo
sembra ovvio dopo il terremoto del 6 aprile 2009. Immaginare questa
città è un esercizio che tutti fanno per trovare un riferimento ai propri
progetti di vita. 

Ma in termini più generali anche le amministrazioni e in primis
quella della città devono porsi il tema della forma e del ruolo della
nuova città.

La questione presenta profili di assoluta originalità da un punto di
vista disciplinare e non solo da quello strettamente urbanistico.

La ri-costruzione di una capitale regionale del centro Italia – pe-
santemente investita, già prima del sisma, da una crisi economica lo-
cale e per alcuni versi in affannosa ricerca di ruolo rappresenta infatti
un impegno di assoluto rilievo.

Le tradizionali vocazioni-aspirazioni, sottolineate nei numerosi do-
cumenti “strategici” prodotti negli anni più recenti, costituiscono uno
scenario di sfondo sufficientemente omogeneo e stabile, Università,
Turismo, Cultura, Ambiente rimesso oggi però radicalmente in di-
scussione dal terremoto.

Quale Università, la Università “espansiva” e diffusa in più sedi
con una ricettività tradizionale parzialmente innovata da pochi “cam-
pus” anch’essi decentrati o una università con minori numeri, riferita
ai modelli consolidati di Pisa e Pavia basati sui “collegi” o proiettata
sulla nuova organizzazione delle “school”?

Turismo, quale turismo in quale rete, con quali strutture di base?
Ma soprattutto quali ruoli per la capitale regionale? Nuove centra-

lità, anche simboliche ma non introverse e autarchiche, centralità con-
ferite dal sistema regione.

Si va così definendo una sorta di Agenda strategica di priorità
L’Armatura Urbana nelle sue componenti funzionali e strutturali
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(le nuove centralità) che innerva la città esistente, gli ambiti di espan-
sione residenziale, la rete ambientale.

Intorno a questi temi può essere costruito un processo virtuoso di
governance che accompagni lo sviluppo della città facendola uscire
da una residualità a cui anche il terremoto sembra condannarla.

Gli scenari possibili del post-terremoto saranno pertanto tratteg-
giati declinando, da un lato tempi e risorse in gioco (elementi di piani-
ficazione strategica) e dall’altro il come e il dove (elementi di pianifi-
cazione strutturale ed operativa) senza la ricerca inutile di un “dise-
gno” perfetto e di una razionalità totale ma “assecondando” una rico-
struzione “per parti” alla ricerca di una coerenza con l’armatura ur-
bana e di una compatibilità con il paesaggio e l’ambiente, Ma a que-
sto processo virtuoso che è poi quello della città europea che emerge
dal libro bianco della Comunità occorre una vera governance che
sembra oggi essere l’obiettivo più distante dal centralismo segmentato
del Decreto n. 39.

2. L’ARMATURA URBANA E TERRITORIALE DELLA NUOVA AQUILA

Un primo elemento di questo processo è la stabilizzazione e la
condivisione della Armatura urbana e territoriale della nuova Aquila.

Il sistema insediativo complesso esito dello sviluppo urbano degli
ultimi anni caratterizzato dalla mancata attuazione della parte pub-
blica del PRG del ’75 e dalla “anticipazione” deregolativa del cosid-
detto Piano Strutturale del 2004 presentava già prima del terremoto
notevoli elementi di criticità relativi a mobilità, accessibilità, permea-
bilità e soprattutto alle incerte centralità ed alle discontinuità dei tes-
suti (dismissioni e vuoti urbani) e alle fratture delle reti ecologiche e
vegetazionali.

Si pone prioritariamente come centrale il nodo della conoscenza di
questo sistema complesso nelle sue componenti insediative e relazio-
nali (l’Armatura urbana) e di quelle naturalistiche ambientali.

La produzione da parte della Regione Abruzzo della Carta degli
Luoghi e dei Paesaggi nell’ambito della elaborazione dei quadri cono-
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scitivi del nuovo Piano Regionale Paesaggistico consente di disporre
di uno strumento con due livelli di operatività: uno relativo alle valu-
tazioni di impatto l’altro relativo alla funzione GIS georeferenziata e
alla implementabilità con gli altri data base esistenti e/o da realizzare
in relazione al terremoto (edifici pubblici, edifici vincolati, dismis-
sioni, demolizioni, categorie di danno, etc.).

Questo sistema informativo deve garantire una accessibilità da
parte di una ampia fascia di utenti tanto da assumere la funzione di
unica fonte ufficiale per i bilanci urbanistici, per il controllo della
spesa, per il monitoraggio.

Le scelte relative alla nuova Armatura Urbana e in particolare
quelle che caratterizzano le nuove centralità e la struttura della mobi-
lità saranno l’esito delle intersezioni tra Priorità e Opportunità.

Tra le opportunità si possono considerare le aree dismesse e/o di-
smissibili i segmenti delle infrastrutture primarie, le centralità funzio-
nali subordinatamente alla loro idoneità sismica mentre sono da con-
siderare priorità l’individuazione di percorsi di sicurezza, la microzo-
nizzazione sismica, la individuazione di comparti prevalentemente re-
sidenziali consolidati, in via di completamento o di nuovo impianto.

3. LA QUESTIONE DELLA CITTÀ STORICA E DEI BORGHI MINORI

La città storica per la sua estensione (170 ha) e per l’importanza
dei danni subiti costituisce il nodo centrale della ricostruzione sia per-
ché essa era sede delle principali attività economiche amministrative e
commerciali sia per i forti valori identitari legati ai luoghi ed alle ar-
chitetture civili e religiosi.

Valori identitati e Valori comunitari si sono sempre fusi ad Aquila
nel superamento delle valenze anche in negativo che l’esaltazione
delle identità da un lato e i limiti localistici del comunitarismo dall’al-
tro, comportano.

La conservazione dei valori identitari è del resto indispensabile nel
processo di ricostruzione, sottraendosi alle componenti retoriche e scio-
viniste ed alle falsificazioni ideologiche che spesso li accompagnano.
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Sembra in questo senso opportuna una riflessione sulla apparente
contraddizione tra una ricostruzione del dove era come era ed una se-
lezione dei luoghi e dei tessuti consapevole delle stratificazioni di cui
i terremoti sono stati i principali artefici. Si tratta anche in questo caso
di partire dal notevole patrimonio di conoscenza prodotto dai ricerca-
tori universitari tanto da costituire un “Archivio storico della città e
del territorio di Aquila” anch’esso informatizzato da affidare al Coor-
dinamento scientifico delle Università Italiane; e di contro di proce-
dere ad una rilevazione estensiva e con tecniche avanzate dell’intero
centro storico (vedi esperienza Friuli)

Così come appare indispensabile procedere ad una microzonizza-
zione sismica propedeutica alla definizione di Unità minime di veri-
fica sismica degli edifici (vedi esperienza Umbria).

Ma il problema della città storica non è solo un problema di ordine
tecnico e scientifico, anche se per la sua dimensione eccezionale e per
l’importanza dei momenti rappresenta sicuramente una assoluta no-
vità, una eccezionale impresa urbanistica, quanto per la complessità
dei problemi giuridici, economici finanziari, e soprattutto sociali.

Rispetto a questi problemi complessi appare necessario affidare ad
una Legge speciale il complesso e articolato sistema di governo della
ricostruzione, sottraendolo al tecnicismo finanziario di società immo-
biliari ed alla improvvisazione di improbabili piani di ricostruzione. 

4. AMBIENTE E QUALITÀ DI VITA

La fase dell’emergenza è stata sinora caratterizzata da scelte es-
senzialmente efficientiste volte a garantire una risposta quantitativa
ad una prevedibilmente alta domanda di alloggi, sostitutivi di quelli
inagibili.

Le 20 localizzazioni individuate dal comune dell’Aquila su una
più ampia selezione di circa 60 aree proposte dalla Protezione civile,
investono circa 103 ha di territorio prevalentemente agricolo di cui
solo 61/ha hanno una destinazione strettamente residenziale per i ser-
vizi locali.
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Si tratta di aree mediatamente di circa tre ha, solo cinque aree sono
superiori ai sei ha.

La densità territoriale è di 150 ab/ha.
Il tema principale che caratterizza questi nuovi insediamenti è

quello del rapporto con i centri presso i quali sono ubicati e con il
contesto del paesaggio agrario circostante.

Si tratta nella generalità di nuovi nuclei nei quali dovrà essere tro-
vato un equilibrio tra naturalità esterna e effetto urbano che si vuole
garantire.

La rigidità dell’impianto proposto e la assenza di fondi per le dota-
zioni di servizio rendono particolarmente difficile questa ricerca di
equilibrio.

La localizzazione dispersa nel territorio e comunque distante dalle
sedi universitarie rende perlomeno improbabile un loro futuro riuti-
lizzo ad alloggi per studenti come previsto originariamente.

Si viene così a realizzare un’offerta di circa 3.500 alloggi su aree
dove non è presente una domanda locale configurando una radicale
destrutturazione delle compagini  sociali.

L’unica possibilità di fornire un livello qualitativo a questi nuovi
nuclei è pertanto affidato alla costruzione di una nuova armatura ur-
bana che consenta condizioni di mobilità e di accessibilità, alla parte-
cipazione dei capitali privati al processo di integrazione dei centri esi-
stenti attraverso la realizzazione di servizi e di attrezzature (peraltro
previste, ma non finanziate nel programma di intervento della Prote-
zione civile) come corrispettivo di edilizia privata premiale.

Questi processi non potranno avvenire in tutte le 20 localizzazioni
sia per le loro perifericità sia per le condizioni di contesto, ma nei siti
con caratteri urbani e più coerenti con l’armatura urbana e questo sarà
possibile e in parte risolvente.

Il progetto dell’Armatura Urbana garantirà accessibilità, dotazione
di servizi, nuove centralità, sicurezza degli insediamenti, sostenibilità
ambientale, etc.

In particolare il tema della sostenibilità ambientale deve assumere
anche un ruolo di mitigazione degli effetti delle localizzazioni dei mo-
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duli, in considerazione dei problemi del consumo di suolo, della con-
tinuità vegetazionale e dei fattori di inquinamento prodotti dai nuovi
insediamenti.

Ma più in generale il pericolo che l’emergenza viene a determinare
per l’ambiente e per il paesaggio è relativo all’attacco che è già in
atto, assecondato da “generose” delibere comunali, sui terreni vinco-
lati e su tutte quelle aree che con molta difficoltà erano state sottratte
alla edificazione.

Per quanto riguarda infine la “rottamazione” che accompagnerà le
fasi di ricostruzione essa stessa avrà un ruolo nella definizione di un
alto livello di qualità di vita nella nuova città e nello stesso centro sto-
rico se ad essa si assoceranno obiettivi di sicurezza, di innovazione
tecnologica e di qualità architettonica.
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